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Costruire un popolo in pace, giustizia e fraternità (EG 221)

Lettura del Vangelo di Zaccheo: anch'egli è figlio di Abramo. Qui Gesù continua a radunare il
popolo

Cosa significa questa frase nel IV Capitolo di Evangelii Gaudium

I quattro principi di papa Francesco

La proposta è il Regno di Dio (Le 4,43); si tratta di amare Dio che regna nel mondo. Nella misura in
cui Egli riuscirà a regnare tra di noi, la vita sociale sarà uno spazio di fraternità, di giustizia, di pace,
di dignità per tutti. (EG 180)

Pace

A volte si tratta di ascoltare il grido di interi popoli, dei popoli più poveri della terra, perché «la
pace si fonda non solo sul rispetto dei diritti dell'uomo, ma anche su quello dei diritti dei popolì» '.
(EG 190)

- -

La pace sociale non può essere intesa come irenismo o come una mera assenza di violenza ottenuta
mediante l'imposizione di una parte sopra le altre. Sarebbe parimenti una falsa pace quella che
servisse come scusa per giustificare un'organizzazione sociale che metta a tacere o tranquillizzi i
più poveri, in modo che quelli che godono dei maggiori benefici possano mantenere il loro stile di
vita senza scosse mentre gli altri sopravvivono come possono. Le rivendicazioni sociali, che hanno
a che fare con la distribuzione delle entrate, l'inclusione sociale dei poveri e i diritti umani, non
possono essere soffocate con il pretesto di costruire un consenso a tavolino o un' effimera pace per
una minoranza felice. La dignità della persona umana e il bene comune stanno al di sopra della
tranquillità di alcuni che non vogliono rinunciare ai loro privilegi. Quando questi valori vengono
colpiti, è necessaria una voce profetica. (EG 218)

La pace «non si riduce ad un'assenza di guerra, frutto dell'equilibrio sempre precario delle forze. La
pace si costruisce giorno per giorno, nel perseguimento di un ordine voluto da Dio, che comporta
una giustizia più perfetta tra gli uomìnìs '. In definitiva, una pace che non sorga come frutto dello
sviluppo integrale di tutti, non avrà nemmeno futuro e sarà sempre seme di nuovi conflitti e di varie
forme di violenza. (EG 219)

Giustizia

Sebbene «il giusto ordine della società e de110 Stato sia il compito principale della politica», la
Chiesa «non può né deve rimanere ai margini della lotta per la giustizìa»:'. Tutti i cristiani, anche i
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Pastori, sono -chiamatì a preoccuparsi della costruzione di un mondo migliore. Di questo si tratta,
perché il pensiero sociale della Chiesa è in primo luogo positivo e propositivo, orienta un'azione
trasformatrice, e in questo senso non cessa di essere un segno di speranza che sgorga dal cuore
pieno d'amore di Gesù Cristo. (EG 183)

La Chiesa ha riconosciuto che l'esigenza di ascoltare questo grido deriva dalla stessa opera
liberatrice della grazia in ciascuno di noi, per cui non si tratta di una missione riservata solo ad
alcuni: «La Chiesa, guidata dal Vangelo della misericordia e dall'amore all'essere umano, ascolta il
grido per lo giustizia e desidera rispondervi con tutte le sue forze» 4.153 In questo quadro si
comprende la richiesta di Gesù ai suoi discepoli: «Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37), e ciò
implica sia la collaborazione per risolvere le cause strutturali della povertà e per promuovere lo
sviluppo integrale dei poveri, sia i gesti più semplici e quotidiani di solidarietà di fronte alle miserie
molto concrete che incontriamo. La parola "solidarietà" si è un po' logorata e a volte la si interpreta
male, ma indica molto di più di qualche atto sporadico di generosità. Richiede di creare una nuova
mentalità che pensi in termini di comunità, di priorità della vita di tutti rispetto all' appropriazione
dei beni da parte di alcuni. (EG 188)

Nessuno dovrebbe dire che si mantiene lontano dai poveri perché le sue scelte di vita comportano di
prestare più attenzione ad altre incombenze. Questa è una scusa frequente negli ambienti
accademici, imprenditoriali o professionali, e persino ecclesiali. Sebbene si possa dire in generale
che la vocazione e la missione propria dei fedeli laici è la trasformazione delle varie realtà terrene
affinché ogni attività umana sia trasformata dal Vangelo", nessuno può sentirsi esonerato dalla
preoccupazione per i poveri e per la giustizia sociale: «La conversione spirituale, l'intensità
dell' amore a Dio e al prossimo, lo zelo per la giustizia e la pace, il significato evangelico dei poveri
e della povertà sono richiesti a tuttì-" (EG 201)

Fratel"nità

La nuova Gerusalemme, la Città santa (cfr Ap 21,2-4), è la meta verso cui è incamminata l'intera
umanità. È interessante che la rivelazione ci dica che la pienezza dell'umanità e della storia si
realizza in una città. Abbiamo bisogno di riconoscere la città a partire da uno sguardo
contemplativo, ossia uno sguardo di fede che scopra quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue
strade, nelle sue piazze. La presenza di Dio accompagna la ricerca sincera che persone e gruppi
compiono per trovare appoggio e senso alla loro vita. Egli vive tra i cittadini promuovendo la
solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di verità, di giustizia. Questa presenza non deve essere
fabbricata, ma scoperta, svelata. Dio non si nasconde a coloro che lo cercano con cuore sincero,
sebbene lo facciano a tentoni, in modo impreciso e diffuso. (EG 71)

La cura per la natura è parte di uno stile di vita che implica capacità di vivere insieme e di
comunione. Gesù ci ha ricordato che abbiamo Dio come nostro Padre comune e che questo ci rende
fratelli. L'amore fraterno può solo essere gratuito, non può mai essere un compenso per ciò che un
altro realizza, né un anticipo per quanto speriamo che faccia. Per questo è possibile amare i nemici.
Questa stessa gratuità ci porta ad amare e accettare il vento, il sole o le nubi, benché non si
sottomettano al nostro controllo. Per questo possiamo parlare di una fraternità universale. (Laudato
si' 228.)
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